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L’ESEMPIO DI ROBERTO, DIPLOMATO A 87 ANNI
Tra gli otto promossi del corso serale dell’Alberghiero “Sergio Ronco” c’è una bellissima storia di tenacia e amore per la conoscenza

Non solo: nel gruppo anche Vincenza e Valentina, mamma e figlia che hanno condiviso il percorso di studi tra sacrifici e soddisfazioni

TRINO (god) “Non si finisce mai
di imparare”. La celebre frase
dello scrittore argentino Jorge
Luis Borges, che ci ricorda co-
me apprendere e scoprire ci
accompagnano per tutta la
nostra esistenza, si attaglia alla
perfezione alla figura di Ro -
berto Iacona, uno degli otto
diplomati del corso serale di
Enogastronomia dell’Alb er-
ghiero “Sergio Ronco” di Tri-
no, una delle tre scuole
d e l l’Istituto Galileo Ferraris di
Ve rc e l l i .

Sì, perché Roberto Iacona
ha saputo completare il suo
percorso scolastico addive-
nendo al diploma all’età di 87
anni!

«Un esempio di tenacia,
passione e amore per la co-
noscenza che rappresenta un
messaggio forte per le nuove
generazioni e, soprattutto, per
chi pensa che sia troppo tardi
per tornare sui banchi di scuo-
la» il commento del professor
Federico Callegarini, refe-
rente del corso serale.

«Da buon ottantenne mi de-
dicherò a qualche hobby op-
pure inizierò un altro corso.
Auguro a tutti i miei compagni
di corso, molti di loro già oc-
cupati e altri che si iscrive-
ranno all’università, di coglie-
re le opportunità che offre la
vita. Teoria, pratica e un piz-
zico di umiltà fondendosi va-
lorizzando le nostre cono-
scenze come pure le esperien-
ze lavorative. Questo è il no-
stro valore aggiunto che pos-
siamo offrire nel mercato del
lavoro» ha scritto lo stesso Ia-
cona in una lettera ai com-
pagni di corso.

Non basta... Tra gli otto di-
plomati del corso ci sono an-
che Vincenza Rizzotto e Va -

lentina Carena, protagoniste
di un’altra storia da raccon-
tare. Vincenza e Valentina so-
no madre e figlia: insieme
hanno deciso di iscriversi e
affrontare unite il percorso del
corso serale condividendo
studio, sacrifici e soddisfazio-
ni. E insieme sono arrivate al
diploma. «Un'esperienza si-
gnificativa che testimonia co-

me la formazione possa di-
ventare un'occasione di cre-
scita non solo individuale ma
anche familiare, rafforzando
legami e creando un esempio
positivo di impegno e deter-
minazione. La loro esperien-
za, così come quella di Ro-
berto, dimostra che non esiste
un'età per imparare e che la
volontà di migliorarsi può ac-

compagnare una persona per
tutta la vita.

Il corso serale “Tecnico dei
Servizi dell’Enogastronomia e
Ospitalità Alberghiera”, che
per il secondo anno conse-
cutivo si è concluso con il suc-
cesso di otto nuovi diplomati,
offre la possibilità di costruire
un piano di studi persona-
lizzato grazie al riconoscimen-
to totale o parziale di com-
petenze e discipline già ac-
quisite in precedenti percorsi
scolastici o professionali. ue-
sto consente agli studenti di
valorizzare il proprio bagaglio
di esperienze e di ridurre il
numero di insegnamenti da
fre quentare.

Il diploma, conseguito in 3
anni, è identico a quello ri-
lasciato nei percorsi diurni,
con lo stesso valore legale e le
medesime opportunità di ac-
cesso al mondo del lavoro, ai
concorsi pubblici e all'Univer-
sità. L'organizzazione delle at-
tività didattiche è pensata per
andare incontro alle esigenze
degli studenti adulti e lavo-

ratori, garantendo un carico di
studio sostenibile e compa-
tibile con gli impegni profes-
sionali e familiari.

Le lezioni inizieranno alla
fine del mese di settembre ed è
possibile iscriversi sin d’o ra,
per informazioni e iscrizioni:
Federico Callegarini: info.al-
berghieros erale@iis-galileo-
ferraris.eu – tel.: 0161 829455.

Il successo dei diplomati del
corso serale S. Ronco" con-
ferma ancora una volta che la
scuola può essere una porta
sempre aperta: un luogo dove
il desiderio di imparare, in-
dipendentemente dall'età e
dalle esperienze di vita, trova
nuove opportunità per trasfor-
marsi in crescita personale e
p ro f e ssi o na l e.
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VERCELLI (de4) Da poco meno
dieci anni una geniale inse-
gnante dell’IPSIA “Fran cis
L ombardi”, Valentina Petri,
con la sua pagina Facebook
“Portami il diario” diverte, ma
fa anche pensare e riflettere
migliaia di colleghi, genitori,
studenti nonché una vasta
platea extra scolastica, che
ama la buona lettura.

Lei è fantastica nel ripor-
tare puntualmente, e con
una vena ironica inegua-
gliabile, ciò che avviene in
un’aula scolastica.
Puntualizziamo: non è che

se succede una cosa in classe,
io la scrivo; spesso annoto,
magari aspetto che accada
q u a l c o s’altro, e poi rielaboro,
ogni tanto mi vengono in
mente delle cose e penso:
questa non l’ho mai raccon-
tata! Poi sì, ci personaggi ispi-
rati dai miei alunni, ma sono
anche degli archetipi, delle ti-
pologie: il maranza, l’eterna -
mente polemico, quello che è
sempre pronto a dare una ma-
n o”.

C o m’è nata l’idea di que-
sta pagina Facebook che è
arrivata a oltre 107 mila
follow er?
Prima avevo un blog che si

chiamava “Il salotto di Mi-
la dy ”, perché sono una grande
fan dei romanzi di Dumas.
Quando ho aperto quel blog
non ero ancora nel mondo
della scuola, lavoravo d’e st ate
nelle campagne fiscali: la mia
arma segreta vincente era il
dialetto, che so parlare bene
grazie ai miei genitori, e poi
avevo la sponda di mio padre
che lavorava all’Inps e dei suoi

colleghi. Quella soft-skills mi
aiutava moltissimo, io mi di-
vertivo davvero e aiutavo con-
cretamente le persone. Ades-
so si fa tutto col digitale, ma
a l l’epoca ti arrivavano i clienti
con sacchi pieni di scontrini:
ricordo una signora che si pre-
sentò con il ‘cassiot ’, un cas-
setto che aveva sfilato dall’ar -
madio pieno di ricevute e do-
cumenti. Ricordo con affetto
quelle estati diciamo così di
fuoco. Mi ero laureata nel
2001, all’Università Avogadro,
con un tesi in Letteratura ba-
rocca su un poeta quasi del
tutto sconosciuto, noto so-
prattutto perché si era operato
per tirar fuori dal manicomio
Torquato Tasso, quando l’au -
tore della Gerusalemme Li-
berata era impazzito.

Fu una delle prime lau-
reate dell’Università del
Piemonte Orientale
Mi ero iscritta a Torino, ma

ho sempre frequentato a Ver-
celli. Quando l’Upo ha cele-
brato il proprio ventennale,
con il lancio del ‘tocco d’o ro’,
ho sfilato nelle prime file. Tra i
ricordi incancellabili, un se-
minario bellissimo di critica
letteraria tenuto da Giusi Bal-
dissone. Il Caf è stato un riem-
pitivo appena dopo la laurea,
ma prima, ancora studentes-
sa, avevo lavorato per tre anni,
da commessa, nella libreria
‘Co rsi c o’ che si trovava in via
Nig ra.

Poi la laurea, e la scuola
Ho fatto domanda di sup-

plenza, e sono andata alle me-
die di Santhià. Sono entrata
proprio nella settimana dei
Consigli di classe, coordina-

trice della terza. Pronti, via. In
una classe facevo la segretaria
dei verbali, nell’altra coordi-
navo. Dopo Santhià ho girato
un po’ le medie della pro-
vincia: Saluggia, Crescentino,
Tronzano, Buronzo, Gattinara
e, a Vercelli, la ‘Pertini, la ‘Avo -
ga d ro’, la ‘Ve rga’, per tre anni,
quando avevo la bambina pic-
cola. Tutti incarichi conden-
sati in poco tempo, finché nel
2012, quando ancora ero alla
Verga, è uscito il Concorso
Profumo, il maxi bando che
sbloccava le assunzioni ordi-
narie dopo ben tredici anni. Vi
ho partecipato. Era un bando
con le famose pre selezioni e
complicazioni varie, un’occa -
sione unica, ma non una pas-
seggiata, soprattutto per me
visto che Giulia era nata pochi
mesi prima, nel dicembre del
2011. Così mentre io facevo i
test, lei mi tirava i cubetti di
gomma. Comunque è andata,
ho vinto il concorso e sono
entrata in ruolo il primo set-
tembre 2014, all’Ipsia ‘L om-
ba rd i’, dove insegno Italiano
in tutte le classi, dalla prima
alla quinta, non essendoci la
distinzione tra il biennio e gli
anni successivi. Adoro la mia
scuola, dove tutti noi docenti
facciamo gioco di squadra.
L’anno prossimo dovrebbe ri-
partire il serale, stiamo va-
lutando i corsi, e io penso che
sia una notizia molto impor-
tante per la città, per tanti può
rappresentare un’o ccasione
per rimettersi in gioco.

Scuola che, nei giorni
scorsi, ha subito un lutto
dolorosissimo: la scom-
parsa della professoressa

di Chimica, Sabrina Ro-
man, a soli 55 anni. Sulla
sua lettissima pagina Fa-
cebook lei, alla sua ma-
niera, ne ha tracciato un
ricordo indelebile…
Al di là di quello che ho

scritto io, della chiesa, non
piena, ma stracolma di col-
leghi, di ragazzi, tanti ragazzi
con i loro familiari, a testi-
monianza che “Sabbr i” e ra
una persona davvero speciale,
al di là di tutto ciò, prima
ancora che noi, in collegio do-
centi, realizzassimo quello
che era accaduto, sono stati i
suoi allievi di seconda a sa-
lutarla pubblicamente, con
parole che ci hanno toccato
nel profondo.

E qui torniamo alla sua
pagina Facebook, che or-
mai tutt’Italia conosce.
Come si è realizzato il pas-
saggio dal blog con il titolo
ispirato ai Tre Moschet-
tieri a “Portami il diario”?
Un amico mi ha detto: cosa

fai con ‘sto blog, che intanto
adesso sono tutti su Face-
book? Così nel 2017, ho aperto
la Pagina ‘Portami il diario’
che all’inizio era rigorosa-
mente anonima. Pur anoni-
ma, la pagina piaceva al punto
che, con mia grande sorpresa
e gioia, un editore importante
come Rizzoli mi propose la
pubblicazione un romanzo
ispirato alla rubrica, con que-
sto titolo: ‘Portami il diario: La
mia scuola e altri disastri’. Sta-
vamo preparando l’uscita e
discutendo ancora sull’anoni -
mato, quando nel settembre
del 2019, il Presidente Mat-
tarella decide di celebrare,

con il Fai, i duecento della
poesia “L’In f i n i to”. Decido di
scrivere un post sull’e vento,
raccontando a modo mio, co-
me di solito si spiega in classe
il capolavoro di Leopardi. L’al -
lora vice presidente e ora pre-
sidente del Fai, Marco Ma-
gnifico Fracaro, lo legge e
propone al Quirinale di in-
vitarmi a Recanati per la ce-
lebrazione. Tutti ne parlano.
L’anonimato si sgretola in un
attimo. Giulia è felice perché
finalmente vedrà i corazzieri
da vicino, io sono un po’ in
ambasce perché so bene che
c’è una notevole dose di iro-
nica irriverenza nel mio post,
che potrebbe stridere verso un
momento così importante e
solenne. Come la prenderà il
Presidente quando gli legge-
ranno il mio passo? Qualcuno
filma la cerimonia e, riveden-
dola, io conservo, felice e or-
gogliosa, il fotogramma in cui
Mattarella ride di gusto: una

delle soddisfazioni più grandi
della mia vita.

Dopo “Portami il diario”,
sono usciti altri due libri,
sempre da Rizzoli, “Non ti
s ento” e “Vai al posto” e un
eBook, “Il segreto di Pial-
la to” ma il core business
resta la pagina Facebook.
Siamo pressoché certi che
sia la prima lettura on line
delle prof e dei prof di
tutt ’Italia. Anche dei ra-
gaz zi?
Probabilmente no perché

Facebook è considerato un
mezzo di comunicazione an-
tiquato, da boomer. Loro pre-
feriscono Instagram, YouTu-
be, TikTok: in fondo sono la
generazione dei “f ra” e dei
“b ro”.

F ra’ e bro’ cui impartisce
solenni cazziatoni…
Vero, devo farli perché è

giusto, ma io li considero, in
fondo, veri atti d’a m o re.

Enrico Demaria

L’INTERVISTA L’amatissima prof dell’IPSIA che con “Portami il diario” ha fatto ridere anche Mattarella

Valentina Petri, l’ironia sulla scuola diventa arte
La prof

dell’IPSIA
L o m b a rd i

e scrittrice
di grande
successo
Va l e n t i n a

Pe t ri

Alessandro PEGORARO

Alessandro PEGORARO
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